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The lady of boulevards 
 

         
   E' sorprendente pensare che questo film è tolto da Nanà di Zola.  

Si fa strada, prima di vederlo, nelle nostre giovani menti il ricordo di dispense 

illustrate in istile Salani, di bassifondi oleografici, di sguardi fatali, del 

positivismo, etc.  

    In ogni modo  il film Lady of  the Boulevards non si ricorda più di 

quell'atmosfera, rientrando invece in un diffuso gusto di ricostruzione 

ottocentesca che già diede allo schermo, ad esempio, un passo non 

dimenticabile dell'Atlantide di Pabst. L'avere scelto l'attrice Anna Sten a 

impersonare Nanà  è stata cosa felicissima: le possibilità espressive di questa 

persona sono notoriamente tra le più larghe che abbia un'attrice di cinema nel 

momento presente. L'immediata evidenza del cinema fa sì che la varietà di 

sguardi di questa donna riesca più psicologicamente espressiva e persuasiva di 

otto volumi di .romanzo; e ci fa anche dimenticare la sua posizione non lontana 

da quella di una comune donna fatale del basso romanticismo, cadendo nel 

quale cliché sarebbe difficile uscisse in altro che un'ironia, la quale non è nelle 

intenzioni della pellicola. Appaiono i mondani ufficiali e, bellissimi, i cilindri; i 

boulevards nel pieno del loro fulgore, lontani dall'appassirsi erano ancora 

genuini, con il granduca vecchio e galante, le carrozze, i salotti pieni di roba, 

l'impresario che ha fatto la fortuna di tutte le maggiori cantanti, le cantanti 

stesse sepolte in una marea di fiori e di canestri. Il film, che non è certo una 

eccezionalissima rappresentazione di questo mondo, nel quale c'è ancora molto 

da scavare è tuttavia molto accurato e in certi quadri bellissimo. La direttrice 

Dorothy Arzner vi dimostra salientissime qualità.  
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